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Congresso straordinario Cna 
L'associazione di «sinistra» 
delle imprese artigiane 
cerca di ritrovare l'unità 

ROBERTO QIOVANNINI 

• i ROMA. È cominciato Ieri il 
quindicesimo congresso 
straordinario della Confedera
zione Nazionale dell'Artigiana
to. Per la Cna, l'associazione 
tradizionalmente vicina ai par
titi di sinistra, si tratta di un ap
puntamento importante: la pa
rola d'ordine è quella dell'uni
tà del mondo artigianale, ma 
l'organizzazione (che dal 
punto di vista della rappresen
tatività con circa 300 mila 
iscritti viene al secondo posto 
dopo la «bianca» Confartigia-
nato) cerca in questa assise 
anche un rilancio dell'unita in
terna. 

L'unita d'azione del mondo 
artigiano, ha spiegato Filippo 
Minotti, presidente uscente e 
probabilmente riconfermato, è 
a metà del guado; -Il processo 
unitario con le altre organizza
zioni che finora abbiamo co
struito - ha detto Mino'ti - non 
è uniforme, ma siamo convinti 
che un rapporto permanente 
fra le organizzazioni artigiane 
risponde agli interessi reali del
le imprese». La prospettiva eu
ropea e la necessita di fare 
fronte comune verso le istitu
zioni (come ad esempio al ta
volo della trattativa su salario e 
contrattazione con governo e 
sindacati) per la Cna spinge a 
un rafforzamento del coordi
namento unitario che già esi
ste oggi. Questa la tesi del se
gretarie generale dell'associa
zione Federico Brini (anch'e-
gli probabile riconfermato): 
•la pagina delle differenze e 
delle divisioni può essere vol
tata, sullo sfondo c'è la crea
zione di una confederazione 
unica». 

Al governo gli artigiani 
espongono li loro Cahier de do-

Federchimica 
Via libera 
a presidenza 
«pubblica» 
«ROMA. Via libera, con 

• l'accordo dei rappresentanti 
della Montedison che finora vi 
si erano sempre opposti, alla 

' nomina di un rappresentante 
dell'Industria pubblica alla 
presidenza della Federchimi
ca, la federazione delle asso
ciazioni tra le imprese chimi
che, aderente alla conflndu-
stria. L'assemblea straordina
ria della federazione, riunitasi 
oggi a Milano, ha votato all'u
nanimità una norma statutaria 
transitoria che prevede la pos
sibilità di un presidente espres
so dalle partecipazioni statali 
purché costui sia affiancato da 
un vice presidente con delega 
per i rapporti sindacali eletto 
solamente con il voto delle im
prese private. La delibera di 
oggi è propedeutica all'assem
blea ordinaria fissata per lune
di 8 luglio che dovrà eleggere il 
presidente. Alla carica, e detto 
In una nota Federchimica, la 
giunta della federazione «ha 
candidato Giorgio Porta», at
tuale presidente dell'Enichem, 
società caposettorc della chi
mica dell'Eni. Il fatto che la 
Montedison abbia rinunciato 
alla sua opposizione alla no
mina di un presidente «pubbli
co» viene interpretato in am
bienti vicini alla federazione 
come un'indicazione che il vi
ce presidente con delega per i 
rapporti sindacali potrebbe es
sere espresso dalla società di 
ForoBonaparte. 

leances riforma delle camere 
di commercio e dell'Artiglan-
cassa, il varo definitivo della 
legge sulle piccole imprese 
(che prevede tra l'altro l'ero
gazione di 1.500 miliardi per le 
aziende minori con procedure 
automatiche, con controlli de
centrati basati sul sistema del 
credito d'imposta), modifica 
della legge sui licenziamenti 
nelle piccole Imprese, e più in 
generale un quadro istituzio
nale forte e un adeguamento 
del sistema infrastnitturale e 
delle grandi reti dei servizi. 
Questo, per non affossare un 
settore come l'artigianato che 
conta un milione e mezzo di 
imprese e 5 milioni di addetti, 
e un fatturato pari al circa il 
12% del Prodotto Interno Lor
do. Ma sul fisco, avverte la Cna, 
gli artigiani non hanno nessu
na intenzione di passare per 
«la zona franca dell'evasione». 
•Il recupero del gettito lineale -
ha affermato Brini - 6 impen
sabile che possa avvenire solo 
a scapito del settore dell'arti
gianato e delle piccole azien
de. Siamo stati proprio noi a 
batterci per far emergere l'eva
sione rappresentata dai 9 mi
lioni di lavoratori abusivi'. 

Ma questo congresso deve 
dare anche una risposta positi
va ai problemi intemi della 
Cna, a quella che Minotti ha 
definito «una crisi di direzio
ne», strettamente legata anche 
ai rapporti tra le anime politi
che dell'associazione. La pro
spettiva è quella di dare mag
gior spazio agli imprenditori 
artigiani, riducendo il peso po
litico dei funzionali e superan
do - seppure gradualmente -
la rigida spartizione tra le com
ponenti che rappresentano i 
partiti. 

De Benedetti 
Cerus cresce 
all'interno 
di Valeo 
• I ROMA. «Valeo e la princi
pale partecipazione strategica 
di Ccrus nel settore industriale 
ed abbiamo intenzione di au
mentarla nei limiti del 2% al
l'anno come ci è concesso dal
le autorità di Borsa». Lo ha di
chiarato ieri all'Ansa di Parigi 
una fonte qualificata della hol
ding francese controllata da 
Cario De Benedetti, aggiun
gendo che il patto di sindacato 
di Valeo - che era stato stipu
lato nel 1986, al momento del
l'entrata di De Benedetti nel 
capitale del gruppo parigino di 
componenti per l'industria au
tomobilistica e che è arrivato a 
scadenza a termine a fine di
cembre 1990 - «non è più ne
cessario». L'anno scorso la Se
dete des Bourscs Francaises 
(Sbf), avendo preso atto dello 
statuto di Cerus in quanto azio
nista di riferimento della Valeo 
con una quota superiore al tet
to fatidico del 30%, le aveva 
concesso una deroga d'opa a 
condizione appunto che non 
venisse superata la clausola 
del 2%. Dal 1986 ad oggi, si os
serva alla Ccrus, la quota di 
controllo nella Valeo è quasi 
raddoppiata salendo a 35,9% 
del capitale e 40,2% dei diritti 
di voto. Un fattore che, unito 
alle altre modifiche intervenu
te nell'assetto azionario del 
gruppo componentistlco, «so
no tali da garantire una situa
zione di stabilità che prima 
non esisteva», 

Presentato ieri a Bari 
il nuovo rapporto annuale 
sul divario economico 
e sociale del Mezzogiorno 

La crescita non scalfisce 
la disoccupazione: 20% 
Investimenti Éjbblici in calo 
Il Paese non reagisce più 

Svimez, 
Il Sud corre ma non ce la fa 
Per la prima volta dopo molti anni, l'economia del 
Mezzogiorno nel '90 non ha avuto un andamento 
peggiore di quella del resto del paese, ma ciò non 
deve indurre a eccessivo ottimismo: il tasso meridio
nale di disoccupazione rimane molto elevato, pros
simo al 20% e circa triplo di quello del Nord. Il Mez
zogiorno, insomma resta un dramma, il problema è 
che l'Italia non reagisce più. 

RENZO STEFANELLI 
• • ROMA Si valorizza l'inter
vento straordinario, ricordan
do che il Sud non è fermo e 
l'ultimo anno col 3,1% è cre
sciuto anche più della media 
nazionale mentre la disoccu
pazione cala, pur restando so
pra al 20%. Nello stesso tempo 
se ne mette in evidenza il falli
mento non avendo reso possi
bile un avvicinamento alle al
tre regioni, rendendo impossi
bile la vera unificazione eco
nomica e sociale dell'Italia. Al
lora, perchè questa preminen
za di attenzione al passato 
anziché al futuro? GII stanzia
menti «straordinari» sono scon
tati perchè corrispondono a 
promesse politiche e talvolta a 
•contratti di programma». Ma 

senza incidenza sostanziale ri
spetto a bisogni e al potenziale 
del Sud. 

Bisogna leggere allora un pò 
attraverso questo «rapporto» 
per capire dove falliscono le 
politiche nazionali. La grande 
miseria delle amministrazioni 
locali, ad esempio, che non è 
solo dovuta alle condizioni po
litiche locali ma sopratutto alla 
politica finanziaria nazionale: 
130 comuni «falliti» solo in Ca
labria. Le aree industriali con
gestionate alle porte delle cit
tà, dove le piccole imprese 
non trovano posto, e semide
serte all'interno perchè manca 
persino l'autobus per portarci 
la manodopera, il servizio di 
nettezza urbana e talvolta per-

«La criminalità 
frena lo sviluppo, 
ma è anche im alibi» 
Criminalità e sottosviluppo impediscono al nostro 
paese la strada per l'Europa. E l'Italia non può af
frontare il Grande mercato del '93 emarginando le 
sue regioni meridionali dalla crescita socio-econo
mica del paese. Secondo il ministro Mannino «la cri
minalità è un impedimento allo sviluppo, ma anche 
un alibi per quanti vogliono disattendere le oppor
tunità di crescita offerte dal sud». 

ONOFRIO PEPE 
MB BARI. Lo Stato è il princi
pale imputato. E a metterlo 
sotto accusa non sono «ingua
ribili sovversivi», ma come or
mai capita, e sempre con mag
giore frequenza, gli stessi uo
mini di governo. A Bari si pre
senta il rapporto Svimez, una 
sorta di check-up sulla econo
mia meridionale. Il Sud, lo 
confermano gli indicatori eco
nomici, reagisce, ma purtrop
po si ritrova con una classe di
rigente sempre uguale a se 
slessa. 

Per il ministro dell'Interven
to Straordinario Calogero Man-
nino, nel Sud si intrecciano tre 
tipi di crisi: «la crisi del meri
dionalismo, la crisi dello Stato 
e la crisi della legalità. Insom
ma, bisogna uscire dal fatali
smo, rompere gli indugi, intra
prendere una seria politica ri
formista». Ma c'è un impedi
mento allo sviluppo, la crimi
nalità, che «al tempo stesso è 
un alibi per quanti vogliono di

sattendere le opportunità di 
crescita offerte dal Sud, che 
non va visto come una palla di 
piombo al piede del paese». I 
rimedi? Per Mannino occorre 
ristabilire l'autorità dello stato 
democratico e la fonia della 
legge. Ma se l'intervento non 
viene reso efficace, efficiente, 
pulito per essere accettato dal
la collettività nazionale, si cor
re il rischio non solo di alimen
tare le Leghe, ma la rivolta fi
scale. 

Tutto un problema di crimi
nalità? «Lo Svimez - afferma 
Luciano Barca, presidente del
la commissione bicamerale 
sul Mezzogiorno - ha collega
to il problema criminalità alla 
sua reale incidenza sull'eco
nomia meridionale. Ma sareb
be fuorviente, e il rapporto non 
cade in tale errore, identificare 
la questione meridionale con 
quella criminale, ignorando 
cosi le disfunzioni dei vari go
verni e degli organismi dell in-

Manifestazione unitaria Cgil, Cisl e Uil a Roma 

Federconsorzi, tutti in sciopero 
E in 1 Ornila sfilano contro Gora 
Sciopero nazionale del gruppo Federconsorzi. E a 
Roma in 10.000 sfilano alla manifestazione indetta 
da Cgil, Cisl e Uil. Sono i colletti bianchi e le tute blu 
dell'agricotura. «Ci hanno portato allo sfascio e ora 

• vogliono che a pagare siano i lavoratori». Cofferati 
chiede «sostegno dei redditi e tutela dell'occupazio
ne. Ma all'interno di un quadro certo». Goria parla di 
«ridimensionamento delle attività agricole». 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. I lavoratori del 
gruppo Federconsorzi scendo
no in piazza. Sono tanti. «Oltre 
10.000» secondo Cgil, Cisl e 
Uil, che danno organizzato la 
giornata di sciopero e la mani
festazione. Sono i collctti bian
chi e le tute blu dell'agricoltu
ra E sfilano per le vie eli Roma, 
in un grande corteo unitario. 
Ci sono tutti. I consorzi agrari, 
quelli sani a fianco di quelli 
commissanati, o in liquidazio
ne coatta. Poi ci sono gli ope
rai delle industrie agroalimen-

tari, chimiche, tessili, editoriali, 
i bancari e molti dei lavoratori 
della centrale Federconsorei, E 
la holding agricola in carne ed 
ossa e al gran completo, con 
un pescecane di gomma e la 
scritta «Palazzo Federconsorzi» 
ad aprire il corteo, seguito da 
un grande striscione, sul quale 
campeggia un'altra scntta. «No 
al risanamento contro i lavora
tori» Fa caldo, per le vie di Ro
ma, mentre un altoparlante n-
pete: «Siamo qui a manifesta
re, non solo in difesa dei lavo-

ra'ori del gruppo ma contro lo 
slascio di tutta l'agricoltura ita
liana». «Al commissario Ciglia
li.] - dice un sindacalista di Fe
derconsorzi - questa manife
stazione unitaria non 6 piaciu
ta. Ognuno deve pensare a sé 
stesso, ci ha detto. La verità è 
che vogliono dividerci». E Ser-
gii i Colferati, segretario confe
derale Cgil, che dal palco ha 
parlato anche a nome di Cisl e 
Uil, spiega che «il concordato 
preventivo è una via rischiosa 
per I 20.000 lavoratori del 
gruppo (I 1.300 di Federcon
sorzi, che in questo momento 
sono quelli più a rischio, gli 
8.000 dei Cap <• il resto delle 
aziende controllate e parteci
pate, ndr). Ci vorranno sei me
si per capire se il concordato 
sarà possibile o meno. E nel 
frattempo le banche blocche
rai] no i crediti e da fine luglio si 
porrà il problema di pagare gli 
sti|>endi. che già ora, in molti 
casi, non vengono versati Noi 
chiediamo garanzie per tutti i 

lavoratori a sostegno del reddi
to e a tutela dell'occupazione: 
dalla cassa integrazione ai pre
pensionamenti. Ma queste mi
sure dovranno essere prese al
l'interno di un quadro certo. I 
responsabili del crak devono 
essere puniti. Le industrie de
vono essere vendute al miglior 
offerente, che garantisca svi
luppo e occupazione. E non a 
chi cerca solo di impossessarsi 
dei marchio. I consorzi devono 
tornare allo spirito della legge 
istitutiva del '48 ed aprirsi. Inol
tre devono essere ristrutturati. 
E di tutto questo intendiamo 
discutere non solo con Goria 
ma anche con il ministro del
l'Industria e con quello delle 
Partecipazioni Statali». Al mar
gini del corteo ci sono alcuni 
dirigenti Federconsorzi. «An
che noi rischiamo il posto» di
cono. E sulle cause del crak la 
pensano cosi: «Goria continua 
a tacere sull'apertura dei libn 
soci dei consona. É 11 la chiave 
di tutto. Se quell'apertura ci 
fosse stala prima non ci sardi

smo la rete elettrica è intermit
tente. La mancanza d'acqua 
che convive con lo spreco 
d'acqua nonostante la spesa in 
centinaia di depuratori fermi o 
malgestiti. 

Taluni indirizzi di politica 
nazionale sono alla base del 
basso livello di investimenti e 
preludono anche ad una crisi 
dell'unico elemento portante: i 
consumi alimentati dal reddito 
nKlistribuito. Concentrarsi sul
l'atta velocità delle ferrovie, 
rinviando il rifacimento delle 
linee trasversali, significa non 
solo chiudere le cinque fabbri-
eie eli materiali ferroviari ma 
anche rendere quasi inutili i 
progetti di cabotaggio costiero 
o l'attrezzatura di aree indu
striali in territori intemi. Priva
tizzare una parte della spesa 
sanitaria significa sottraine 
redditi sopratutto al Sud dove 
già oggi le Usi hanno una spe
se prò capite inferiore del 10% 
rispetto al Nord. Accrescere i 
requisiti per la pensione Inps, 
in regioni col 20% di disoccu
pati e precarietà di occupazio
ne, significa ridurre la massa 
dei redditi di lavoro. 

Tutta l'economia nazionale 
ha bisogno di nuove infrastrut

ture e servizi a minor costo ma 
una impostazione priva di arti
colazione strategica avrebbe 
effetti negativi. Si vedano le ri
forme finanziarie: sembrano 
non riguardare il Mezzogiorno, 
in parte ne mettono in crisi al
cune strutture invecchiate. In 
Sardegna, Puglia, Campania, 
Sicilia si progettano borse va
lori regionali ma trovano solo 
l'offerta di terminali tramite i 
quali incanalare il risparmio 
verso il Nord. I Banchi meridio
nali devono essere profonda
mente ristrutturati, reimpostati 
in senso imprenditoriale, riba
sati sulla partecipazione diret
ta ed autonoma di nuovi sog
getti economici: Invece alcuni 
ambienti economici ripropon
gono, invariabilmente, il loro 
assorbimento in qualche 
•gruppo polifunzionale» di Ro
ma o del Nord. 1 dati Svimez 
accentuano forse più del ne
cessario l'idea delle «due Ita
lie». Infatti la concentrazione 
della popolazione nelle aree 
urbane di Palermo e Catania, 
Napoli e altri centri è un feno
meno generale che produce 
effetti ancor più destabilizzanti 
perchè gran parte della popo
lazione non ha quella minima 

base di reddito che gli consen
ta di soddisfare i propri bisogni 
nelle città (affitti, alimentazio
ne, uso del tempo libero, tra
sporti). Nelle zone Interne le 
condizioni di vita sono venute 
a mancare non solo per la crisi 
dell'agricoltura ma anche di 
molte attività complementari 
di tipo artigianale. Il centro ed 
il nord d'Italia sono più avanti 
nel recupero delle zone inter
ne ad attività turistiche, di inse
diamento secondario o anche 
di «nuova agricoltura». Non a 
caso il turismo meridionale sta 
rapidamente «mangiando» le 
aree più appetibili In assenza 
di iniziative di valorizzazione 
diffusa del territorio. Ancora 
una volta sono problemi gene
rali di una società sviluppata -
attrezzare le città, sostenere i 
redditi della popolazione di
soccupata ed anziana, valoriz
zare le risorse locali - che si 
possono affrontare nel Mezzo
giorno restituendo alla politica 
nazionale (e reclamando in 
sede di Comunità europea) 
obbiettivi di sviluppo e valori 
validi per tutti. Noi tutti paghia
mo col Mezzogiorno questa 
crisi della direzione economi
ca. 

Disoccupazione nel Sud 

Gennaio '90 
Gennaio '91 

MASCHI 

Sud Centro-Nord 
15,4 4,3 
15,1 3,9 

FEMMINE 

Sud Centro-Nord 

32,6 . 12,1 
32,0 10,7 

TOTALE 

Sud Centro-Nord 

21,2 7,3 
20,7 6,6 

La spesa pubblica 

Mezzogiorno 
Centro-Nord 
Italia 

'" ' " ' Prodotto 
•• '24;5<. 

75,5 • 
100,0 

- - ' Popolazione 

' 'v •'36,7 , . 
63,3 

100,0 

' Spesa pubblica 

35,9 , , 
64,1 

100,0 

l disoccupati nel Mezzogiorno sono circa 1 milione e 600mlla. di cui oltre la metà In cerca di pri
ma occupazione, e sono diminuiti, nel corso del 1990, di 108mlla unità. Il tasso di disoccupazio
ne, anche se tendenzialmente In diminuzione e ancora elevato (20,7% al gennaio 1991) mentre 
noi Centro-Nord e sceso al 6,6%. a un livello minore della media Cee. Il taso di disoccupazione 
meridionale sale al 44% per I giovani lino a 29 anni (15% nel Centro-Nord) e al 32% per le donne 
(11% nel Centro-Nord). 

fervente straordinario». «Du
rante il congresso socialista -
aggiunge Barca - tenuto pro
prio qui a Bari, un congresso 
avaro di tensione meridionali
stica, ho ascoltato che con 
estrema disinvoltura il vicese
gretario socialista, Giulio Di 
Donato, ha parlato del Sud e 
dei suoi drammi come que
stione da affrontare con il mi
nistero degli Interni, una sem
plice questione di ordine pub
blico, Evidentemente si voglio
no nascondere le proprie re
sponsabilità. Il Sud è ben altro. , 
C'è un Sud che resiste, che va 
avanti, che chiede comporta
menti all'altezza delle sfide 
economiche di questi anni». 

Il ministro Mannino non è il 
solo uomo di governo che a 
Bari ha recitato il «mea culpa». 
Lo segue a ruota il ministro per 
il Commercio estero, Vito Lat
tanzio, che si avventura nella 
lettura di improbabili cifre di 
import-export da cui emerge 

che il Sud importa beni di con
sumo, «da qui la necessità -di
ce Lattanzio - di cercare di in
terrompere, con la produzione 
in loco di tali prodotti, questa 
situazione». «Nel 1990 - rileva 
comunque il direttore generale 
dello Svimez, Salvatore Cafiero 
- il Sud non è andato peggio 
del Nord. Ma quanto può dura
re? E può «'liana permettersi di 
avere una sua parte dove la di
soccupazione è tripla rispetto 
al Centro-Nord? E con divari 
che sono aumentati in alcuni 
settori come i servizi e l'edili
zia?». 

«E migliorato certo il tenore 
di vita - aggiunge il presidente 
della Cassa di risparmio pu
gliese, Franco Passare - ma 
sono aumentati fortemente 1 
crediti in sofferenza da parte 
delle banche e in un Sud dove 
si fanno evidenti le differenze 
tra aree forti e arce deboli». Se
condo Il rapporto Svimez, è 
clamorosamente caduto un 
luogo comune, un cavallo di 

battaglia delle Leghe. Quello 
che vuole il Sud e il suo inter
vento straordinario come «suc
chiatore» delle risorse dello 
Stato. Le cifre parlano di un in
tervento straordinario che in 
realtà è sostitutivo di quello or
dinario; per Barca, si tratta in 
realtà di non più di cinquemila 
miliardi all'anno, meno di 
quanto riceve l'industria del 
Centro-Nord. Ma le disfunzioni 
e gli sprechi ci sono. Eccome. 
Alimentano una rete formida
bile di clientele ed assistenzia
lismo. E poi, durante le emer
genze, succede quel che è suc
cesso per il terremoto in Cam
pania. Ma cosa fare? Bisogna 
cambiare i controlli, verificare i 
canali di spesa. Eliminare le 
varie agenzie meridionali, ri
formare la 64 che si è dimo
strata un formidabile canale 
elettoralistico. Dare certezze 
alla imprenditoria sana. Punta
re sui parchi scientifici e tecno
logici. E sulla reindustrializza
zione. 

tSÉ2$*è^ Ture* **2fr 
be stato bisogno del commis
sariamento. Si è preferita inve
ce una crisi al buio, aperta sen
za avere nessuna strategia in 
testa»-, via sentiamo anche i la
voratori. Quelli del consorzio 
agrario di Catania non hanno 
dubbi «Fedit-2 è una scatola 
vuota, bisogna partire dal risa
namento dei consorzi. Noi. 
che samo in liquidazione 
coatta da 4 anni, lo sappiamo 
bene. Quest'anno abbiamo 
ammassato grano per 11 mi
liardi. Ma chi paga, visto che le 
banche hanno chiuso i rubi
netti?». Quelli della Polenghi, 

industria lattearia di Lodi con 
800 dipendenti (400 miliardi 
di fatturato e 28 miliardi di de
biti), non vogliono finire nelle 
mani della Parmalat di Tanzi: 
«A lui interessa solo la nostra 
quota di mercato. Meglio le 
aziende Sme (il gruppo agro
alimentare dell'In, ndr), che 
hanno una rete di commercia
lizzazione in grado di ampliare 
la nostra distribuzione-. 

Intanto la l.ega delle coope
rative e l'Anca, in un comuni
cato congiunto, fanno sapere 
di essere disponibili al risana
mento del sistema dei consorzi 

3 ^ 
manifestazione 
dei lavoratori 
del gruppo 
Federconsorzi, 
ieri a Roma 

e «a mettere a disposizione del 
mondo agricolo la loro espe
rienza», specie nell'area di pro
duzione dei mezzi tecnici e ne
gli ammassi. Inoltre chiedono 
che «i Cap siano ricondotti al
l'interno della legislazione del
la cooperazione». Goria inve
ce, da una parte plaude «al
l'approvazione della legge 
752, che stanzia per il biennio 
1991-92.5.760 miliardi all'agri
coltura» e dall'altra, davanti ai 
contadini Adi, parla di «una 
drastica riduzione, a causa 
della politica Cee, dell'attività 
agricola». 

Un mare di soldi 
dalla Bnl all'Irak 
La Finanza accusa 
«Solo una persona priva di vista non avrebbe potuto 
vedere la materiale esistenza» negli uffici della Bnl di 
Atlanta di una montagna di documenti comprovanti 
i finanziamenti clandestini all'Irak. La severa anno
tazione è contenuta nel quinto rapporto della Guar
dia di Finanza trasmesso alla Procura di Roma. In
somma, la truffa orchestrata da Drogoui si poteva 
scoprire per tempo ben prima del \ agosto del 1989. 

GIUSEPPE F. MBNNELLA 

.fai ROMA. Il direttore della fi
liale Bnl di Atlanta fra il 13 feb
braio del 1985 e il 18 maggio 
del 1389 aveva stipulato con 
banche, enti governativi e mi
nisten dell'Irate accordi che 
hanno impegnato la banca 
pubblica italiana per 4 miliardi 
365 miliardi di dollari. Al cam
bio odierno si sfiorano i seimi
la miliardi di lire. La Guardia di 
Finanza, nella sua efficace 
opera di polizia giudiziaria de
legata dalla magistratura ro
mana, ha ricostruito questi ac
cordi ufficialmente non auto
rizzati. In sintesi: - un miliardo 
890 milioni di dollari attraverso 
la Rafidain Bank di Baghdad 
per l'acquisto di derrate agri
cole nell'ambito dei program
mi garantiti al 98 percento dal
la Commodity Credit Corpora
tion del ministero dell'Agricol
tura degli Stati Uniti; - 250 mi
lioni di dollari di crediti non 
garantiti alla Rafidain Bank per 
le spese di trasporto ed acqui
sto di altre merci e materiali; -
70 milioni di dollari di crediti 
non garantiti alla Rasheed 
Bank per il pagamento di spe
se di trasporto ed acquisto di 
altre merci e materiali; - due 
miliardi 155 milioni di dollari 
di crediti alla Central Bank of 
Irak attraverso quattro accordi 
di prestiti a medio termine 
(MTL) non garantiti con vari 
ministeri del regime di Sad
dam Hussein compreso quello 
per la produzione militare. I 
contratti furono stipulati il 22 
febbraio, il 6 ottobre, il 3 di
cembre del 1988 t: l'8 aprile 
del 1989. «Il trattamento di 
estremo favore era triplice» 
spiega la Guardia di Finanza 
perchè 1 finanziamenti erano 
concessi a «bassissimi tassi di 
interesse, bassissime percen
tuali di provvigione e media
zione, assenza di deposito in 
collaterale». Al deposito di ga
ranzia provvedeva 1» stessa Bnl 
di Atlanta rifornendosi in pro
prio o attraverso quattro bro
ker; sul mercato intemaziona
le dei capitali. Si trattava di im
portanti case di bunkeraggio 
europee: Berisford, l.asser. Pre-
bon, Eurobroker. 

Questi ingenti capitali dove
vano alimentare «il flusso di 
aiuti all'Irak, nell'ottica di un 
più vasto e articolato disegno 
di attuazione di scelle di politi
ca economica degli Usa e del
l'Italia» (su questo particolare 
e inquietante capitolo del rap
porto di polizia l'Unità ha am
piamente riferito nell'edizione 
di ieri). 

La Guardia di Finanza mo
stra (e documenta) di non 
credere ad una contabilità «ne
ra o grigia» e definisce «impro
pria» l'affermazione sull'esi
stenza di una «contabilità pa
rallela». Al contrario, «occorre 
concludere che, sin pur con 
sottili impostazioni contabili, 
tutte le operazioni eseguite 
dalla filiale Bnl di Atlanta sono 
confluite nella propria conta
bilità e che tutta la documenta
zione di supporto era tenuta 
ed acquisibile presso la banca 

Ed ancora: «tutte le 

operazioni di credito non au
torizzate si sono realizzate at
traverso "appostazionf conta
bili comunque presenti nei 
conti ufficialmente tenuti dalla 
filiale». A questa conclusione 
gli uomini del tenente colon
nello Sergio Bosco (l'ufficiale 
che firma i rapporti e guida la 
squadra di polizia giudiziaria) 
giungono dopo aver minuzio
samente ricostruito i meccani
smi tecnico-contabili adope
rati da Christopher Peter Dro
goui per mascherare i finanzia
menti all'Irak. Il punto di forza 
di Drogou I era costituito dal fa
to di avere come banca teso
riera la Morgan Guaranty Trust 
e non la capoarea Bnl di New 
York. Dal conto aperto con la 
Morgan faceva transitare la 
provvista finanziaria acquisita 
da banche di tutto il mondo 
(anche italiane e su queste la 
Guardia di Finanza sta ancora 
indagando) e i crediti conces
si all'Irak. Questi stessi conti -
con segni contrari - compari
vano anche sulla contabilità 
ufficiale tenuta in filiale solo 
che i dollari presi in prestito da 
altre banche comparivano co
me depositi delle banche ira
kene. Ne veniva fuori una 
montagna di carte: telex, con
ferme, dati contabili, ordini di 
pagamento, estratti conto. Di
cono i militari della Finanza: 
era tutto conservato in filiale e 
soltanto «una persona priva di 
vista non avrebbe potuto vede
re» la documentazione «a sup
porto di 3.500 pratiche di fi
nanziamento non autorizzate» 
Ed, infatti, Louis Messere «non 
vide» le transazioni con l'Irak 
nel corso delle cinque settima
ne di ispezione ad Atlanta 
(settembre-ottobre 1988). Ep
pure - insiste la Guardia di Fi
nanza - «sarebbe stalo suffi
ciente che controllasse alme
no una delle numerosissime e 
sproporzionate operazioni 
bancarie transitate sul conto 
Morgan per risalire, tramite i 
documenti di base ad essa rife
riti e gevolmente acquisibili in 
banca, alla provenienza dei 
fondi o alla effettiva destina
zione delle erogazioni non au
torizzate*. 

La Finanza affaccia l'ipotesi 
che la «considerevole mole di 
documenti .... non "doveva" 
formare oggetto di profonda 
attività ispettiva». Ma anche 
Roma poteva avere percezio
ne dei traffici di Atlanta perchè 
dalla filiale venivano inviati al
la sede centrale i «supporti ma
gnetici con i dati che rifletteva
no i totali giornalieri degli ad-
debitamenti e degli accredita
menti verificatisi nei conti» 
(operazioni irregolari compre
se). Gii importi erano, per la 
loro entità, «fuori dalla norma
lità gestionale» e dovevano 
dunque faricattare l'allarme. 

Anche ieri, intanto, la com
missione d'inchiesta del Sena
to ha proseguito gli interroga
tori dei dipendenti della Bnl. 1 
parlamentari stanno risalendo 
la piramide delle responsabili
tà fino a raggiungere il vertice. 
Questa fase dovrebbe conclu
dersi entro luglio. 

AZIENDA TERRITORIALE 
EDILIZIA RESIDENZIALE 

DI FIRENZE 
VIA FIESOLANA 5, TEL. 055/24841 - FAX 2484269 

Avviso di gara 
L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale di Firenze indira pros
simamente quattro dlutinte gare di appailo, mediante licitazione priva
ta, da aggiudicarsi con II criterio di cui all'art 24 leti, b) legge n. 584/77 
e s.m.. relative al programmi di e.r.p. ex egge reg le n. 16/83 e V bien
nio Legge 5/8/1978 n. «57. 
1* appalto: Comune di Sesto Fiorentino, Peep -Zar-ira-, n. 2 fabbrica

ti per n. 94 alloggi (24+9). importo presunto a base d'appalto-
L. 4.342.850.000 (L 1.402.850.000 + 29-10,000.000) massimo aumento 
consentito:41,96% (+23,75e + 50,65'/.):calegoriaiscrizione Anc 2, 
claaslllca L 6.000.030.000 

2* appalto: Comune di Campi Bisanzio, Peep -S, Donnino-, n. 1 fabbri
cato per n. 24 alloggi: Importo presunto a base d'appalto-
L. 956.990.000 massimo aumento consentito- 74.56%. categoria iscri
zione Anc- 2, classifica L. 1.500.000 000 

3* appalto: Comune di Borgo San Lorenzo, Peep «Pipa- e «Ronta», n 2 
fabbricati per n. 2-1 alloggi; Importo presunto a baso d'appalto 
L. 1.213.000.000 masalmo aumento consentito- 23,60%, categoria 
Iscrizione Anc: 2, classifica L 1.500.000.000 

4* appalto: Comune di Barberino di Mugello, Peep -Cavallina-, n. 1 fab
bricato per n. 15 alloggi; importo presunto a base d'appalto-
L. 723.000.000 massimo aumento consentito: 54.91 %. categoria iscri
zione Anc: 2, classifica L. 1.500.000 000 

Le Imprese Interessate dovranno inviare richiesta d i invito (una per cia
scuna gaia) secondo la modalità esattamente stabilite e descritte nel 
tetto integrale del Bando pubblicato sul Foglio delle inserzioni della 
G.u. della Repubblica ri. 140 del 17/6/1991. Le Imprese potranno altresì 
ritirare il testo integralo del Bando di gara presso la sede dell'Ater. op
pure richiederne l'Invio a mezzo fax Le domande di invito dovranno 
pervenire presso la sede dell'Azienda entro le orte 13,00 del giorno 19/ 
7/1991. 

IL PRESIDENTE «reti. Enzo Venturi 

ò. I 


